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AGLI AMICI DI CHIAVARI 



Piegomi al desiderio vostro, licen- 
ziando alla stampa quanto io scrissi con 
mano tremante e col pianto sugli occhi, 
in quel brevissimo spazio di tempo, che 
trascorse dalla morte del caro estinto al 
funebre rito compiuto nella sua Chiesa 
Plebana di S. Giovanni. 

Ciò valgami a titolo di qualche in- 
dulgenza presso i benevoli leggitori. 
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Simplex et timens Deum. 

(Io Giobbe). 



SIGNORI , 



Quanto mai sono terribili i giudizi di Diol Però sem- 
pre adorabili, giusti sempre. Quindi è, che allorquando 
egli visita con qualsiasi o privata o pubblica sventura , 
noi anziché alzare superba la fronte per domandargli il 
perchè dell' opera sua, quare hoc feristi, dobbiamo pie- 
gare il capo , umiliarci nella polvere , e con un atto di 
fede pronta esclamare : Giusto voi siete , o Signore , e 
giusti e retti e santi i vostri giudizi: Iustus es Domine, 
et rectum iudicium tuum. 

Questa cristiana massima io dovea premettere per 
disporre gli animi vostri ad ascoltare con calma quanto 
il buon Dio mi darà di potervi dire a commendazione 
del compianto vostro Pastore. Perocché io so, che il vo- 
stro dolore è grande, e quanto più giusto, tanto più fa- 
cile ad annebbiare alcun poco la vostra mente, e fal- 
sarne i giudizi. No, miei cari. Piangiamo, sì, piangiamo, 
che non ci è diniegato bagnare delle nostre lagrime la 
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tomba del giusto, dacché il Divino Maestro ha cosperso 
del suo pianto il sepolcro di Lazzaro ; ma piangiamo cri- 
stianamente, come le pie femmine dell'Evangelio, allor- 
quando composero nel sepolcro la Salma del Redentore. 
Piangiamo insieme, voi il vostro Pastore, il Padre delle 
anime vostre: ed io Y amico della mia infanzia, il fido com- 
pagno della mia gioventù, colui che ne' primi anni del suo 
sacerdozio con me divise le scarse consolazioni e le molte 
pene, di che è fecondo il pastorale ministero. Piangiamo, 
ripeto per V ultima volta, ma insieme ricordiamo che sta 
scritto : Nolite contristavi sicut et cceteri , qui spem non 
habent. À temperare X amarezza del nostro pianto , e a 
far sì che le lagrime del nostro dolore si tramutino in 
dolci lagrime dì santa consolazione , stanno a conforto 
le opere e le virtù dell'estinto: opere e virtù le quali 
sembrami che molto bene si compendino nella sentenza 
dello Spirito Santo . che ho tolto a tema dell' Grazioli 
mia: Simplex, et timens Down. Semplice e timorato di 
Dio. Se col mio dire avrò portato negli animi vostri que- 
sta convinzione, sarà asseguito il fine del mio favellare. 

Per altro e chi mi son io , che ardisco presentar- 
mi al vostro cospetto , nobili Chiavaresi , per porre sul 
capo del vostro Pastore una ghirlanda di fiori? Il com- 
pito assuntomi supera di gran tratto la pochezza mia. 
Rozzo, ignoto, e ormai invecchiato fra rustici, il mio 
dire non può attagliarsi per nulla alla vostra coltura. 
Però confido, che gentili quai siete, mi sarete larghi del 
vostro compatimento. Voi sapete che non di mia volontà 
assunsi l'onorevole incarico, ma solo perchè uno stuolo 
di amici fecero una dolce violenza al mio povero cuore; 
e il cuore sente, ma non ragiona. 

Il settembre del 1810 sortiva in Gavi i natali il no- 
stro Sartore Domenico. Pii e religiosissimi i suoi geni- 



tori : lo dico senza ezitanza , o signori , che io alle 
virtù di quei trapassati da molti anni ben posso rendere 
da questo luogo pubblica testimonianza senz'ombra di 
adulazione, senza pericolo di essere smentito. Essi ap- 
partenevano ai ceto di quella borghesia, alla quale si po- 
trebbero mettere in bocca le parole di San Girolamo : 
Habens victum, et vestitura his contentus ero. Tanto di 
pane quanto basti a saziare la famigliola , tanto di 
vesti quanto basti per ricoprirla , e niente di più ; e 
questo poco, ben inteso, frutto del sudore della propria 
fronte, del lavoro delle proprie mani, secondo il comando 
di Dio: In sudore vultus tui vesceris pane. Questa bor- 
ghesia così trappolata a' dì nostri da mestatori, e tanto 
costumata e ricca di fede una volta, quanti diede alla so- 
cietà, alla Chiesa personaggi celebratissimi per lettere, 
scienze, dottrina e santità! I Mezzofanti, i Velliot, i Valperga 
i De Rossi, i Paoli della Croce, i Leonardi da Porto Mau- 
rizio, il venerabile vostro Mons. Gianelli e il degnissimo 
di lui successore Sartore Domenico. Io, che di soli quat- 
tro anni lo precedo in età , posso di lui giovanetto rac- 
contarvi come non appena ebbe appreso a leggere un po' 
di latino, ogni festa, dopo avere assistito alla Messa par- 
rocchiale, correa difilato all' oratorio a cantare V Uffizio 
della Beata Vergine insieme agli altri congregati di mag- 
giore età, ed io mei vedea a fianco raccolto, modesto. 
Era un angelo, che con quella sua melodiosa voce can- 
tava le lodi della Regina degli Angeli. Non già che a 
quella età giovanile, così vaga di trastulli e di giuochi, il 
nostro Domenico si rifiutasse apprendere parte alle liete 
brigale dei compagni di scuola. Tutt* altro. Oh le quante 
volte passammo insieme delle ore lietissime in ricrea- 
zioni, in giuochi non disdicevoli alla nostra etàl Ma che 
da quella lingua uscisse mai una parola, un accento an- 
che solo, che sapesse di orgoglio, d'invidia, di malignità; 
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non mai. A tratti di oscenità, imitile accennare. Questo, 
die è il malvezzo di tanti poveri giovani dei tempi nostri, 
sarebbe stalo pel caro Domenico un linguaggio scono- 
sciuto; avesse anche udito una disonesta parola, questa 
non poteva far breccia nell'animo suo verginale, perchè 
nella sua mente non era la corrispondente idea. Sta 
scritto: Beati mundo corde, quoniam ipsi Deum videbunl. 
I mondi di cuore vedranno Iddio. Vedranno Iddio non 
già nella sua essenza e natura, chè questa è mercede 
riserbata all'immortale vita avvenire; ma nella presente 
i mondi di cuore vedono Dio nelle stupende opere della 
creazione e della redenzione; sono da Dio arricchiti di mag- 
giore intelligenza, di più ricca luce a discernere le rela- 
zioni e l'armonia degli esseri, e a risplendere siccome stelle 
brillanti nel firmamento in mezzo alla società per genio, 
per arti, per dottrina e sapienza, a differenza degli im- 
mondi, che non sanno sollevarsi di un punto solo dalla • 
terra conlaminata di loro sozzure. Il perchè il nostro buon 
Domenico, applicatosi in patria allo studio delle belle let- 
tere, non è a dire come corresse spedita la carriera pro- 
postasi, come i più dei suoi condiscepoli si lasciasse di 
gran lunga addietro, come non tanto per la sveltezza del 
suo ingegno, quanto per !' assiduità allo studio, e per le 
altre bellissime doti del suo spirito, saviezza, pietà e ver- 
ginale candore riuscisse ad essere il Beniamino del suo 
• maestro, che il giovane studente additava ai compagni 
modello d' imitazione , specchio d' ogni più eletta virtù. 
Oh fosse qui in mia vece quell'ottimo patriota mio, che 
voi pur conoscete, forbito insieme ed apostolico predi- 
catore, dico il Sacerdote Giovanni Verdona, già maeslro 
del vostro Pastore; egli sì potrebbe allietarvi col rac- 
conto più esatto della studiosa e santa vita del suo di- 
scepolo, che non fallì mai al proprio dovere nel corso degli 
anni . passati sotto il magistero di tal professore. Vi 
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basti, che il buon maestro tanto pose amore nel suo Do- 
menico, che, ultimato il corso di belle lettere, egli si ado- 
però a tutt'uomo perchè fosse accolto nel Seminario Ar- 
civescovile di Genova a tenue pensione, avuto riguardo 
alla condizione non troppo agiata della famiglia. Egli ben 
sapeva che il giovane Alunno avrebbe largamenle ricam- 
biato il ricevuto benefizio rispondendo colla sua saviezza, 
con le sue virtù alle speranze concepite da' suoi novelli 
maestri e direttori. 

Reggeva in allora quel religioso convitto il canonico 
Giambattista dei marchesi Cattaneo, ecclesiastico, se altro 
mai, specchiatissimo per dottrina, per pietà; ma più an- 
cora per quella dote, che in lui fu singolare, e quasi 
dissi formare il carattere della sua virtù: un tatto finis- 
simo per istudiare e conoscere a colpo d'occhio l'indole 
dei giovani, una delicatezza somma, una grazia tutta sua 
propria per impadronirsi dei loro cuori, e guadagnarsene 
pienissima la confidenza, e quindi reggerli a beneplacito 
suo con una disciplina la più esatta, la più precisa, thè 
però, anziché essere di peso ai convittori, tutti visi ada- 
giavano di buon grado, non fosse per altro, per far cosa 
grata al Rettore da essi tutti riverito ed amato siccome 
padre. 

Or bene, era trascorso assai poco di tempo da che 
il nostro Domenico vestiva la morella del Seminarista, 
che il buon Cattaneo già l'avea studiato, indovinato, e 
concepite di lui quelle più belle speranze, che non fal- 
lirono di un punto solo. Passionalissimo che egli era del 
bene verace del suo seminario, gioiva nel suo cuore del- 
l'acquisto del novello seminarista, e quando cogli amici 
di confidenza ragionavasi del giovine chierico , brillava- 
gli in fronte la gioia, tanto egli di lui si piaceva! (I). 

1 rhi.traavalu eo»> per vezzo In a.i.i Monachila. 
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ft come poteva essere altrimenti? Nel corso di ben sei 
anni, quanti ne passò in Seminario, quando fu, che egli 
avvertitamente mancasse alla minima delle regole? Mai. 
Che i professori dovessero correggerlo per sbadataggine 
in iscuola? Mal. I prefetti per oziosaggine in camera? 
Mai. Che desse ai condiscepoli anche il più inverosimile 
appiglio di muovere a carico di lui una leggera querela? 
Mai. Che anzi, aperto con tutti, conforme al carattere della 
sua semplicità, egli godeva l'estimazione di tutti, amato 
nelle ricreazioni perchè d' indole candido e festevole, ri- 
cercato e apprezzato nelle conferenze accademiche perchè 
erudito , gradito in ogni incontro perchè pieno sempre 
di dolcezza e di bontà. Atteso il brevissimo spazio di 
tempo, di cui ho potuto disporre per questo mio scritto, 
mi fu impossibile far capo a suoi condiscepoli per più 
accurate notizie delle preclare virtù, di cui diede e- 
sempio in Seminario il vostro compianto Pastore. Ma se 
di questi alcuni sono qui convenuti per dare l'estremo 
vale all'amico di lor giovinezza, parlino pure, e diano se 
è possibile una mentita alle mie asserzioni. No , io non 
mentisco , io non esagero per affetto , ma rendo testi- 
monianza alla pura verità, quando dico: il nostro caris- 
simo amico in Seminario entrò e visse da angelo. An- 
gelo in cappella per uno spirilo di raccoglimento e di 
preghiera, che tutta se gli affocava la faccia: angelo nelle 
frequenti comunioni che formavano tutto il tesoro e la 
consolazione delf anima sua: angelo per quel candor ver- 
ginale, che quanti ne conoscevano lo spirito gli leggevano 
scritto in sulla fronte. Vòr simplex et timens Deum. 

Giunto al termine dei teologici studi, e all'età con- 
veniente per l'ordinazione sacerdotale, non è a dire quanto 
giubilò in suo cuore il novello Prete vedendosi tutto per 
sempre consecrato al servizio del suo Dio. 

Per la voce dei superiori , ai quali egli prestò mai 
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sempre prontissima obbedienza , la volontà del Signore 
erasi rivelata al suo spirito, e gli avea intimato: deri- 
veniur aquce luce foras, et in plateìs divide. A larghi sorsi 
egli avea attinto alla fonte dell' increata sapienza : assiduo 
alla cattedra de' suoi maestri, nel silenzio della sua col- 
letta, e più a' piedi del Crocifisso. Bisognava pertanto che 
le mistiche acque della sua dottrina e de 1 suoi buoni esempi 
egli derivasse in mezzo ai popoli; chè la vocazione e le 
grazie del sacerdozio non si ristringono alla propria, ma si 
estendono all'altrui santificazione. Pro Christo legatione futi- 
gimur. Ed io mi ebbi la bella sorte di raccogliere i primi 
frutti del suo zelo sacerdotale. Dopo avere assistito alla 
sua prima messa, che degnò celebrare nella campestre 
mia chiesuola, per ben tre inverni non si allontanò più da 
me, e l'ebbi compagno in tutte le opere del pastoral mi- 
nistero. 

Chi si intende di cura di anime sa che voglia dire 
amministrare una parrocchia di campagna numerosa di 
popolo, alpestre di posizione, di confini estesissima, con 
case rustiche qua e là disperse, alle quali non si ha ac- 
cesso che per viottoli dirupati. Sopra di questo campo 
lavorava instancabile il buon servo di Dio. Oh! le quante 
volte nel più alto della notte io fui al suo letto, e scos- 
solo così un poco dal profondo sonno, Domenico, presto 
svegliati, il tale infermo a morte ti desidera, ed egli de- 
sto appena anziché corrucciarsi mostravasi sorridente. Oh! 
quante volte per assistere alle agonie di un moriente le 
rigide notti invernali passò intere in certe casipole aperte 
al furiare dei venti, sprovvedute perfino di una scranna 
ove riposare alquanto. Quante volte, malgrado gliene facessi 
divieto , mei vidi comparire improvviso a surrogarmi in 
quel penoso ministero e tutto gioviale intimarmi: il cu- 
rato son io, al letto dei malati comando io, Ella si ritiri 
al riposo, che ha lavorato abbastanza. Vedete che io mi 
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passo di tulte le oltre opere , che sono proprie del mi- 
nistero del sacerdote. Insegnare la dottrina cristiana ai 
ragazzi, provarli, addestrarli al canto delle sacre can- 
zoni; e voi sapete quanta pazienza e destrezza si richie- 
da a tener viva e ferma l'attenzione di cotesti spiriti ir- 
requieti. Passare le intiere mattinate al confessionario, e 
assai volte la vigilia delle feste durarvi a notte ben inoltrata. 
Predicare, e tante volte colto alla sprovveduta, all'impensata 
pure sempre bene gradito a tutti, caro a tutti, riverito, ap- 
prezzato da quanti in lui scorgevano sì rare doti. Egli 
solo, il buon curato, egli era il solo, che non le cono- 
scesse. E non è questa una mia esagerazione , ma una 
verità di fatto. Ascoltate. Vacava nella soccorsale della mia 
parrocchia di Murta, detta S. Francesco della Chiappe Uà, 
la carica di Custode. Quei buoni borghigiani correre e dirmi: 
Senz'altro vogliamo a custode nostro D. Domenico. Io 
so che in quel momento mi pesava privarmi di quel te- 
soro di prete. Proposi un altro, e buon sacerdote, e di 
presente buon parroco egli pure. Fu indarno. No, no, vo- 
gliamo D. Domenico. Mi arresi. Tutti contenti. Credere- 
ste? II solo non contento era il buon sacerdote, che nel 
sentimento della sua profonda umiltà mi diceva due pa- 
role, che si stamparono incancellabili nella mia mente: 
Sotto di voi lavoro volentieri, e sono contento; da per me 
nulla valgo, io non sono uomo di governo; e piangeva, 
piangeva dirotto come un fanciulletto cui vogliasi strap- 
pare alle braccia della mamma. Dopo di questo, ditelo 
voi se egli il sia stato davvero il Yir simplex, et timens 
Deum ? 

Custode alla soccorsale il nostro compianto amico fu 
solo per brevissimo spazio di tempo, chè gli amici, ed 
io fra questi, lo esortammo presentarsi al concorso per 
una cura. Chè in quelli umili uflìzi della gerarchia fino 
allora disimpegnati dal nostro buon prete, egli poteva con- 
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siderarsi siccome una luce solto del moggio, e per con- 
seguenza dovea collocarsi sopra del candeliere, ad illu- 
minare de' suoi splendori la mislica casa di Dio. Vi lu- 
ceat omnibus qui in domo sunt. E qui nuovi traili, novelli 
argomenti del basso sentire di se medesimo, della santa 
semplicità di quel cuore sacerdotale. Non si poteva per- 
suadere come gli amici si avessero fìsso in capo V idea 
di volerlo parroco ad ogni costo. Sembrami di udirlo an- 
cora quando nella sua ingenuità: Come? diceva, io par- 
roco? Io? Ahi voi dite di volermi bene, ma non è vero. 
Se proprio mi foste amici, mi parlereste ben diverso lin- 
guaggio. Sobbarcarmi ad un peso formidabile agli An- 
gnli ? lo? E a vincere la sua resistenza giovò osservargli, 
che si trattava di una piccola parrocchia di buoni cam- 
pagnoli segregati dal tramestìo del gran mondo, dove 
perciò 1' esercizio del ministero gli sarebbe tornalo più 
facile che nella carica di custode in borgata tanto vicina 
ai disordini, ai mali esempi della città. Si arrese e fu 
parroco a S. Lorenzo di Turbi. 

Ma oh quanto i fatti mal corrisposero alle nostre pre- 
visioni; non già che noi avessimo tratto in inganno V a- 
mico: sono i tempi , che volsero alla peggio, e scombuia- 
rono ogni cosa. Prudenza e carità mi impongono un si- 
lenzio , una riserva penosissima al mio cuore ; chè del 
resto quello fu un periodo di tempo, in cui brillarono di 
più splendida luce le sue preclare virtù, e se io potessi 
dirvene alcun poco, voi, voi slessi ne fareste le meravi- 
glie; chè forse fra questa cristiana e nobile citladinanza 
egli, il buon Pastore, non ebbe mai occasione di mostrarsi 
cosi grande, così uomo di Dio, come in quella campagna. 
L'uomo nemico disseminava la zizzania nel campo, che 
il padrone evangelico avea assegnato alla coltura di ottimo 
Paslore. Turpi mezzi di seduzione si misero in opera per 
rubare ad un parroco ciò che forma la sua consolazione. 
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la sua gloria, la sua ricchezza, V alletto, l'amore, la slima 
de' suoi parrocchiani. Fu un momento, in cui io mi per- 
metteva dargli un consiglio forse ardito, ma certamente 
nei limiti del suo buon diritto, e del suo decoro. > T o, mi 
rispose, amico, non va, i tempi corrono grossi. Dobbia- 
mo usar carità. Rimettiamoci a Dio, Egli ben sa quello, 
che noi vogliamo, la gloria sua e non la nostra. Di pre- 
sente non abbiamo altro scampo che la preghiera. E ben 
si apponeva. Quella sua incomparabile mansuetudine, quel 
suo pieno abbandonamene) nelle mani di Dio operarono 
dei miracoli. Dissipata la bufera, ritornata la calma, co- 
loro istessi che tanto acerba ferita aveano aperto nel cuore 
del buon Pastore, sul cominciare della sua carriera, a- 
prirono gli occhi , videro, trattarono, conobbero qual e- 
gli era , studiarono ogni arte per attestargli la propria ri- 
verenza ; e tanto se gli affezionarono , che in seguito il 
buon Parroco potè averli fra il numero de' suoi più fidi 
amici e confidenti. Piansero alla sua dipartita, come son 
certo piangano adesso intesane la ahi! troppo immatura 
morte. Più volte, facendo a fidanza con me, siamo slati 
ingannati, mi dissero, da chi meno avrebbe dovuto. 

Ma lungi ormai da noi queste dolorose reminiscenze 
del passalo. A Turbi sarà sempre in benedizione la me- 
moria del Parroco Sartore, che come stella benefica ha la- 
sciato dietro a sè striscie luminosissime del suo passaggio... 
Prova le tante semplici verginelle da lui dirette , altre a 
consecrarsi pienamente al Signore nel ritiro dei chio- 
stri, altre raccolte in Congregazione, che anche in mezzo 
al mondo tirano innanzi e proseguono a dare e da- 
ranno buon odore di santa vita. Per coltivare poi nel 
cuore di tutti indistintamente i suoi parrocchiani lo spi- 
rito di pietà introdusse il mese consecrato a Maria , nel 
corso del quale mese egli che della Santa Vergine fu 
sempre divolissimo, ogni giorno predicava al suo popolo 
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per infervorarlo nella divozione alla gran Madre di Dio; 
e fu tale lo slancio che destò in quei buoni terrazzani, 
che ben pochi mancavano alla pia pratica, e anche di 
presente in quella parrocchia perdura, fiorisce e si com- 
pie con solennità e concorso straordinario. 

Ma è ormai tempo, che io parta con V orazione mia 
dalla mia diletta Polcevera, e che mi ricordi di essere in 
mezzo a cittadini prestantissimi. Era il buon Dio, il sovrano 
Pastor dei Pastori, che volea donarvi, concedervi, divotis- 
simi Chiavaresi, la massima delle sue grazie, un Pastore 
conforme al suo cuore. Dirvi il come, il quando, il perchè, 
r insieme delle circostanze che determinarono la elezione 
del nostro diletto a vostro Pastore non è di questo luogo: 
vi dirò solo che vista umana non ci entrò assoluta- 
mente per nulla nella sua nomina. Il merito, e solo il 
merito, e un merito assoluto, un merito inappuntabile, 
gli fece la strada per cui potè con fiducia presentarsi di- 
nanzi a voi, rispettabili Chiavaresi. Ma come potè quel- 
r animo così schivo degli onori, delle dignità, piegarsi a 
reggere questa illustre plebana Chiesa, e sedersi-qui, pro- 
prio qui, dove tanti di voi vedeste quel venerabile servo 
di Dio Mons. Antonio Gianelli, succeduto a tanti rino- 
matissimi Predecessori? Come? L'ubbidienza, o miei si- 
gnori, la sola ubbidienza di chi in nome di Dio dirigeva la co- 
scenza del vostro santo Pastore. Del resto, egli non seppe 
mai più perdonare, se così lice spiegarmi, nè a me, nè 
ad altri amici la dolce violenza che gli fu fatta perchè 
accettasse la conferitagli dignità. Ogni anno egli mi fa- 
voriva di una sua visita, ed ogni volta in quelle scam- 
bievoli comunicazioni de' nostri cuori mi rivolgeva questo 
rimprovero. Me l'avete fatta, me l'avete fatta. Non già, 
intendiamoci bene, che egli si lamentasse de' suoi Chia- 
varesi, chè anzi protestava dicendo: mi vogliono troppo 
bene, mi amano, e mi rispettano al di là d'ogni mio 
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merito. Ma io non sono da tanto da soddisfare a tutte 
le esigenze della mia dignità. Era la carità ardente di 
Gesù Cristo che accendeva quel cuore sacerdotale, cha- 
ritas Ghristi urget nos. Egli avrebbe voluto tarsi tutto a 
tutti per tutti guadagnare ai Signore ; per tutti attrarre 
al Cuore di Dio. Ah! miei signori, vedere, e conoscere 
le tante necessità e temporali, e spirituali del popolo, e 
non avere i mezzi da ciò, e non poter provvedere che a 
ben poco a fronte del più, che rimane sprovveduto, è tale 
un cruccio, un martirio al cuore del ministro di Dio; che 
io ben credo sia slata questa una delle principali cagio- 
ni che svilupparono nel compianto Pastore il germe di 
quella malattia, che dopo averlo travagliato per anni pa- 
recchi, lo trasse a morte immatura. Charitas Christi ur- 
get nos. 

Ora parlate voi, o miei signori, parlate. Che di buon 
grado cedo a voi la parola, chè voi, e non io, foste i 
testimoni delle virtù, del bene operato pel corso di ben 
46 anni dal vostro santo Pastore. Parlate, o dirò meglio 
parli questa cattedra di verità, dove con tanto frutto delle 
vostre anime egli vi spezzava il pane della parola di 
Dio, non in persuasibilibus humance sapientice verbis, sed 
in ostentione spiritus, et veritatis. 

Parli quel tribunale di penitenza , dove attrasse al 
Pastore celeste tante pecorelle smarrite, dove guadagnò al 
Cuor di Gesù tanti cuori sviati. Parlino i tuguri dei po- 
verelli, dove asciugò tante lagrime, e recò tanti conforti, 
parlino i signori, verso dei quali egli non mancò giam- 
mai dei doverosi ossequi, cui honor honor. Parlino i ri- 
spettabili suoi colleghi e collaboratori, Canonici ed altri 
sacerdoti, che tutti, e singoli egli ebbe mai sempre nella 
massima riverenza. 

Parlino.... Sì, ripeto, parlate; chè a voi, e non a me, 
spetta il racconto di una vita spesa tutta e sacrificata alla 
gloria di Dio, al bene delle anime vostre. 
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Io non vi debbo più che un'ultima parola, però la 
più preziosa, di cui desidero e vi raccomando facciate 
tesoro. Questa parola è il racconto delle ultime ore di 
vita del vostro Pastore. Sarò breve, voi mi ascoltate. 

Sull'annottare dell'ultimo giovedì, giunto io in Chiavari, 
volai difilato al letto del caro infermo. Vidi, piansi, ba- 
ciai in fronte l'amico, lo strinsi al mio seno. Parve con- 
fortarsi assai della presenza mia, e strettomi per la mano, 
per carità , replicò più fiate, non mi abbandonate , non 
mi abbandonate, e stetti al suo fianco fin oltre le undici. 
Ritiratomi per un po' di riposo, dopo alcune ore fui ri- 
chiamato. Ma l'infermo instava, supplicava gli fosse am- 
ministrala l'Estrema Unzione. Fu soddisfatto. I sentimenti 
della sua fede, della sua contrizione, in quel momento 
solenne, strapparono le lagrime dagli occhi di lutti i pre- 
senti, ed io a mala pena potei compiere il sacro rito fra 
i singulti ed il pianto. Il resto della giornata trascorse 
può dirsi tutto nella preghiera. Lo spirito di orazione a- 
vea talmente di sè riempiuta quell'anima benedetta, chè 
un solo istante non passava senza che si sentissero a ri- 
suonare su quelle labbra innocenti i nomi dolcissimi di 
Gesù e di Maria. Come face che al mancare dell'alimento 
e in sullo spegnersi splende di più bella luce , cosi il 
nostro compianto, cui sfavillava in fronte un raggio di 
luce celeste, parlava un linguaggio di paradiso. Il favel- 
lare lo affaticava, provocavagli singulto e spasimo. Pre- 
gato perciò a desistere, ed appagarsi degli interni collo- 
qui col Dio del suo cuore, ubbidiva , ma poco stante la 
vampa della carità, che gli ardeva nel petto, abbisogna- 
va di sfogo. Tradiva la sua obedienza , ed eccole di 
nuovo fiorirgli sulle labbra i sentimenti più dilicati di 
fede, di amore, di contrizione, di umiltà di un totale ab- 
bandono di sè medesimo nelle mani di Dio. Eccolo di 
nuovo col suo Crocifisso alla mano, baciarlo e ribaciarlo, 
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e domandargli senza stancarsi mai perdono, perdono, per- 
dono , de' suoi peccati : egli , che io confido abbia por- 
tato in cielo la stola dell' innocenza donatagli nel batte- 
simo senza macchiarla di colpa grave! Sul far della sera 
l'angelo della morte si appressava al letto del buon Par- 
roco. Mi rinnovò la preghiera di non abbandonarlo. Stetti 
al suo fianco finché gli durò la vita. Preghiere e lagrime, 
lagrime e preghiere furon per quella notte il pascolo allo 
spirito di quanti convennero in quella stanza beata. Ma 
lagrime così soavi , ma lagrime così dolci , che portano 
all'anima una pace di paradiso , che le danno ¥ intelli- 
genza di quel detto dello Spirito Santo. Melius est ire ad 
domum luctus quarti ad domum conviva. 

Pregato da me il moriente , che come sacerdote e 
maestro del suo popolo volesse in quei supremi momenti 
rinnovare la professione della sua fede, si ravvivò, e por- 
tando la destra sul petto disse spiccatamente: Protesto 
alla presenza di Dio, e degli uomini, che io muoio figlio 
obedienle di santa Chiesa , e del suo Capo Pio IX : che 
io professo la santa Cattolica Romana fede, e che se di 
alcuna cosa ho a pentirmi egli è di non aver professato 
con più di slancio le verità e le massime da essa insegnate. 

E poco stante non richiesto, ma inspirandosi ai no- 
bili sentimenti del suo bel cuore, pregovi, disse, ringra- 
ziate, ringraziate a mio nome i miei dilettissimi Chiava- 
resi dell' amore che mi hanno portato, e delle tante pre- 
ghiere che in questi giorni so hanno fatto per me. E in 
un altro momento mi fissò gli occhi in fronte, e presomi 
per la mano, vorrei... disse, e parea esitante. — Parla. — Ed 
egli: Ho fatto poca penitenza de* miei peccati, vorrei mi 
calaste di letto, vorrei morir disteso sopra la terra. Uno 
scoppio di pianto fu la risposta a questo eroico senti- 
mento di umiltà di contrizione. E quando potei parlare : 
Offri, gli dissi, o mio caro, offri al buon Dio il tuo de- 
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siderio, che innanzi a lui il quale vede il tuo cuore, il desi- 
derio vale quanto Y opera compiuta. Piuttosto, soggiunsi, 
offri te stesso pel tuo popolo. Ed egli, giunte le mani e 
gli occhi al cielo rivolli: Signore, disse, questo poco di 
vita che ancora mi resta io oflro a voi vittima espiatoria 
dei peccati miei e del mio popolo; e poco stante, levando 
in alto la tremola mano: Signore, disse, in vostro nome 
benedico per l'ultima volta il popolo, che voi mi avete 
affidato : Voi confermate dall' alto questa mia col donare 
ad esso le vostre più elette benedizioni. Ne restava af- 
franto ; ma solo per breve ora gli venne meno la pa- 
rola. Fino all'ultimo momento presente perfettamente a se 
stesso , durò in continuo incessante esercizio delle più 
belle virtù fede, speranza, amore. 

Scoccavano alla torre della Chiesa le quattro e mezzo 
del mattino, e il sacrifizio di quella preziosissima vita era 
consumato. 

Cosi muoiono i veri servi di Dio. 

Ed ora parmi intendere meglio quel detto dello Spi- 
rito Santo, che le anime dei giusti sono nelle mani di Dio, 
e non saranno travagliate dal tormento della morte. Iu- 
slorum anima in manti Dei. 

Dilettissimi Chiavaresi. Iddio e la SS. Vergine, di cui 
siete divotissimi, vi avea dato un santo Pastore, Iddio ve 
l' ha tolto, e di lui più non vi resta che la memoria delle 
sue virtù, e questa spoglia mortale; questa spoglia mor- 
tale, a cui in questo giorno rendeste onori funebri cosi 
solenni per testimoniare al defunto la riverenza vostra. 
Io ve ne ringrazio a nome mio, a nome de' miei amici, 
a nome dell' onorata famiglia di cui fu membro l'estinto. 
Grazie a questi rispettabilissimi rappresentanti della città, 
della legge, del foro, che giusti estimatori del merito si 
mostrano in mezzo al popolo per onorare f uomo di Dio. 
Per quanto mi durerà la vita ricorderò sempre la vostra 
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pietà e le solenni dimostrazioni di affetto che oggi porge- 
ste al vostro Pastore. 

In ricambio io non ho a darvi che un solo ricordo. 
Fra poco questi avanzi mortali saranno posti sotterra; ma 
quando voi passerete dinanzi al sepolcro che raccoglierà 
queste ceneri, fate conto che egli, il buon Pastore, vi fac- 
cia sentir tuttavia la sua voce, ripetendoti con S. Paolo: 
lmìtatores mei estole, sìcut et ego Christi. Siate imitatori 
di me, siccome io mi studiai di imitar Gesù Cristo in tutta 
la vita. Cosi operando, vi sarà dato un giorno a Lui ri- 
congiungervi nella gloria dei Santi. 

Quanto a me, o dilettissimo fra gli amici, se il 
tuo spirito , permettendolo Iddio , aleggi in quest' istan- 
te fra quest'aure sacre, accogli l'ultimo addio di que- 
sto cuore addoloratissimo. Non io a te , ma tu a me a- 
vresli dovuto i religiosi uffìzi di suprema carità. Ma 
poiché altrimenti dispose la volontà di Dio, non dimen- 
ticare quel vincolo di santa amistà che ci strinse via- 
lori. Prega, prega, che dove ora ti vede la mia fiducia, 
in seno a Dio, io pure possa essere un giorno. Io ti con- 
templo ormai riunito alla schiera dei già beali in Dio, 
che furono maestri e guida della nostra gioventù, i Cat- 
taneo, i Boccalandro, i Frassinetti, gli Storace, gli Slurla 
ed altri. Dove ora voi siete che io possa essere un giorno; 
e sarà, solo che il ricordo dato ai buoni Chiavaresi, sia 
pure il ricordo mio. Che cioè mi faccia imitatore e se- 
guace delle tue sacerdotali virtù. Imitatore* mei estote, 
sicut et ego Christi. 
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